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DEBITO PUBBLICO ITALIA – LA STORIA     (Fonte Il Sole 24 Ore)  

 

 

 

Il Deb.Pubblico Italiano è pari a 1.900 Miliardi di  €  (circa 1,9 trilioni di €). 

Qui sopra il rapporto Debito/Pil dall’Unità di Italia ad oggi; si notano le impennate nelle due 

guerre mondiali (a causa delle spese belliche) e si nota che oggi , purtroppo, è più elevato di 

allora. 
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Nel  1965 il nostro debito pubblico, "garantito" negli anni del «boom» da tassi di crescita mai 

più realizzati, ammonta al 35% del Pil. Dodici anni dopo, siamo al 56,47 per cento. Al lievitare 

delle spese per le riforme sociali e garantirsi il consenso elettorale non si fece fronte attraverso 
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un pari (politicamente più rischioso) aumento della pressione fiscale. Dal 1960 al 1980 la 

spesa pubblica passa dal 29 al 

42% del Pil (salirà al 53,5% nel 1990), con le entrate che crescono dal 30,9% del 1960 al 

36,5% del 1979. Ed ecco il risultato: se il deficit era all'1,1% nel 1969, nel 1970 si raggiunge 

quota 3,6%, il 10,2% nel 1979. Spese finanziate in disavanzo, cui si aggiungono gli effetti 

inflattivi dei due shock petroliferi del 1973 e 1979. 

 

Iniziano i fatali anni Ottanta, quando ci giochiamo il nostro futuro, con il debito che raddoppia 

dal 66,5% del 1982 al 105,2% del 1992. La media nel decennio è stata di 4,4 punti l'anno, 

drammatico bilancio degli anni dell'«assalto alla diligenza». 

 

La ricostruzione conferma che per risanare i nostri conti pubblici la strada maestra è agire sul 

denominatore (il Pil), attraverso riforme incisive, forse politicamente "costose" ma fondamentali 

che vadano a incidere in primis sulla nostra amministrazione pubblica e sulle politiche 

dell'offerta (liberalizzazioni, riforma vera del mercato del lavoro), in grado di scardinare privilegi 

e rendite di posizione ormai insostenibili. E poi agire con forza sull'evasione fiscale (120-150 

miliardi l'anno), contenere strutturalmente la spesa (siamo al 51,2% del Pil) con tagli selettivi e 

mirati: precondizioni indispensabili, accanto al ripristino di un consistente avanzo primario, per 

ridurre una pressione fiscale avviata verso il record del 44,3%, a partire dagli oneri che 

gravano sul lavoro. E recuperare credibilità e stabilità politica, così da aggredire quegli 80-90 

miliardi di interessi passivi che tutti i governi, di qualsivoglia colore politico, sono costretti a 

recuperare ogni anno sui mercati per finanziare gli oltre 2mila miliardi di debito. Un compito 

immane, che solo una classe dirigente (politica in primis) all'altezza delle sfide che ci 

attendono può affrontare. In caso contrario, il destino del Paese rischia di essere 

compromesso per diversi, altri decenni. (Il Sole 24 Ore  26 settembre 2013 - Dini Pesole) 

 

 

 

 


